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Quando un nuovo volto esordisce nella scena cinematografica
italiana, c'è sempre un misto di speranza e di timore. Un'attesa
trepidante, che nel caso di C'è ancora domani viene esacerbata dal
fatto che l'"esordiente" dietro la macchina da presa non è proprio
una studentessa appena uscita dalla scuola di cinema. Il film è infatti
diretto, scritto e interpretato da Paola Cortellesi, che si è fatta le
ossa tra il piccolo schermo e il mondo della commedia all'italiana (se
volete saperne di più, potete dare un'occhiata alla nostra recensione
di Come un gatto in tangenziale - Ritorno a coccia di morto), con
poche - ma significative - esperienze nel cinema drammatico.
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C’E’ ANCORA DOMANI

Regia: Paola Cortellesi
Interpreti: Paola Cortellesi, Valerio
Mastandrea, Romana Maggiora
Vergano, Emanuela Fanelli
Genere: Drammatico
Origine: Italia, 2023
Durata: 118'

 G E N N A I O  2 0 2 4

10/11/12/14 GENNAIO 2024

C'è ancora domani è dunque una pellicola "pericolosa" per la sua
regista-protagonista, che ha tentato il salto verso un genere
completamente nuovo, quello del dramma storico, e verso un
cinema decisamente più impegnato, che però non disdegna
l'ecumenismo tipico della commedia, a cui la cineasta deve gran
parte della sua fama e del successo al box-office di C'è ancora
domani. La scommessa di Paola Cortellesi si è quindi rivelata
vincente: C'è ancora domani non è solo un film campione di incassi,
ma anche una pellicola capace, da sola, di consacrare la sua autrice
come uno dei volti da tenere d'occhio nel panorama nostrano della
settima arte.

Premio speciale della Giuria alla Festa del Cinema di Roma  2023

https://cinema.everyeye.it/articoli/recensione-come-gatto-tangenziale-ritorno-coccia-morto-sequel-riuscito-55807.html
https://cinema.everyeye.it/articoli/recensione-come-gatto-tangenziale-ritorno-coccia-morto-sequel-riuscito-55807.html
https://www.mymovies.it/persone/paola-cortellesi/26585/
https://www.mymovies.it/persone/paola-cortellesi/26585/
https://www.mymovies.it/persone/valerio-mastandrea/974/
https://www.mymovies.it/persone/valerio-mastandrea/974/
https://www.mymovies.it/persone/romana-maggiora-vergano/406313/
https://www.mymovies.it/persone/romana-maggiora-vergano/406313/
https://www.mymovies.it/persone/emanuela-fanelli/309900/
https://www.mymovies.it/film/drammatici/
https://www.mymovies.it/film/2023/
https://cinema.everyeye.it/notizie/e-domani-paola-cortellesi-superare-barbie-super-mario-box-office-683526.html
https://cinema.everyeye.it/notizie/e-domani-paola-cortellesi-superare-barbie-super-mario-box-office-683526.html


Il one-woman show di Paola Cortellesi

C'è ancora domani è la storia di Delia, una donna semplice dei
quartieri popolari di Roma, interpretata ovviamente da Paola Cortellesi.
Per larga parte, il film è un one-woman show, perché la macchina da
presa segue sempre da vicino la protagonista, indugiando in numerosi
primi piani di grande impatto.
Il risultato è un dramma introspettivo e quasi biografico, che si
concentra sul suo personaggio-chiave al punto da convincere il
pubblico che Delia sia veramente esistita. D'altro canto, lo scopo della
regista è quello di convincerci che la donna che interpreta sia reale: non
si sarà magari chiamata davvero Delia, non sarà vissuta in un
appartamento nel seminterrato di un cortile di una Roma appena
liberata, ma è una donna qualunque del dopoguerra, una figura in
cui uno spettatore qualsiasi potrebbe riconoscere la propria madre o la
propria nonna. Una non-protagonista che, nell'epica contemporanea
messa in scena da Cortellesi, assurge al ruolo di emblema di un'intera
generazione di donne. I profondi drammi personali che Delia vive, dalle
violenze subite per mano del marito (un Valerio Mastandrea molto
convincente) all'amore proibito per il meccanico Nino, dal timore che
la figlia Marcella si sposi con l'uomo sbagliato alla necessità di curare il
suocero malato, sono quelli che ogni donna della Ricostruzione, in
misura certamente assai diversa di caso in caso, ha incontrato. Per certi
versi, dunque, C'è ancora domani è un film più descrittivo che
narrativo, è uno spaccato di vita quotidiana di ottant'anni fa, che però
si priva di qualsiasi tono documentaristico e che anzi fa proprio il
linguaggio narrativo del dramma storico e della commedia all'italiana,
tradendo (positivamente) l'origine professionale della regista.
Accanto a Delia, Roma è la co-protagonista dell'opera. Paola
Cortellesi è cresciuta a Roma, e si vede: la Capitale viene messa in scena
con amore e fedeltà, in una serie di fotografie così rispettose del
contesto storico da risultare quasi crude e grottesche. Ce la sentiamo
di scomodare un classico: la rappresentazione di Roma del film è del
tutto simile a quella di Ladri di Biciclette, con la differenza che
quest'ultimo, uscito nel 1948, mostrava la sua contemporaneità,
mentre quella arrivata in sala a fine ottobre è un'attenta ricostruzione
storica, ulteriormente nobilitata dall'uso del bianco e nero per la
messinscena.
Questo stratagemma stilistico, unito alle numerose citazioni ai migliori
film italiani del secolo scorso, da quelli di Rossellini a quelli di De Sica,
da quelli di Scola a quelli di Visconti, contribuiscono a dare a C'è
ancora domani il tono di un classico senza tempo, ulteriormente
enfatizzato dall'incredibile successo al box-office. Un'aura che il film si
assume consciamente e che viene anche sostenuta da un comparto
tecnico raffinato e ben curato, privo di sbavature ma pur sempre
morigerato e adatto alla sacralità dell'opera e del suo messaggio,
nonché da un ritmo incalzante, che negli ultimi istanti si condensa in un
vero e proprio inseguimento muto al cardiopalma.

Un film equilibrato

Al di là di Delia e della sua città, è il mondo dei personaggi secondari e
delle comparse che ruotano attorno a Paola Cortellesi a far
funzionare C'è ancora domani.
Valerio Mastandrea si assume un compito ingrato, quello di mettere in
scena un marito violento, una figura irrecuperabile ma anche turbata e
complessa. Emanuela Fanelli è invece una spalla comica - la migliore
amica di Delia, Marisa - la cui chimica con la protagonista sfonda la
barriera dello schermo, dimostrando come l'amicizia tra le due attrici
continui anche a cineprese spente. La ricostruzione di un sistema
relazionale così complesso va di pari passo con l'affresco della Capitale
e con il peregrinare di Delia tra i palazzi della Roma "bene", le periferie
presidiate dall'esercito americano, le piazze e le coorti fatiscenti,
contribuendo al realismo della storia. 



I personaggi secondari sono anche quelli che sostengono un difficile
bilanciamento tra dramma e commedia: C'è ancora domani è un film
impegnato e che si prende sul serio, ma è anche una pellicola che sa
concedersi qualche attimo di leggerezza. Un equilibrio difficile da
mantenere fino in fondo, ma che una scrittura sapiente e un ritmo ben
cadenzato sostengono per tutta la durata della pellicola.

Non ce la sentiamo di dare un giudizio netto sulla rappresentazione
dei momenti più crudi del film, per i quali viene adottata una
soluzione che, a nostro avviso, risulta un po' troppo artificiosa. Si tratta
però pur sempre di una scelta stilistica di grande eleganza, volta a
evitare di scadere nella violenza gratuita e nel voyeurismo.

Al di là degli aspetti tecnici e narrativi, comunque, C'è ancora domani è
costruito attorno a un messaggio, che viene chiaramente esplicitato nel
finale. Forse fin troppo chiaramente, per la verità: la morale del film
viene infatti sbandierata nell'ultima sequenza, senza diventare
stucchevole ma comunque concludendo la pellicola in modo un po'
grossolano e "facile" per lo spettatore. Tale criticità è al contempo un
pregio: Cortellesi vuole raccontare una storia simbolica e persino
didattica, vuole parlare di violenza di genere e di partecipazione delle
donne alla vita pubblica, e vuole farlo rivolgendosi a un pubblico più
ampio possibile.

Per raggiungere questo scopo è necessario un finale privo di ambiguità,
giustificando così la scelta della regista e sceneggiatrice. Dopo aver
compreso il finale, inoltre, C'è ancora domani può essere rivisto
con occhi diversi, godendosi i numerosi indizi disseminati qua e là che
lasciano trasparire quello che sarà l'epilogo. Che, con tutta l'ingenuità
tipica di un esordio dietro la macchina da presa, resta uno dei più
efficaci che il cinema italiano moderno ha da proporre.

                                                                Brian Arnoldi
                                        cinema.everyeye.it - 25 Novembre 2023
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A tre settimane dall’uscita di C’è ancora domani e con un incasso (al
momento) di quasi 14 milioni di euro, è ormai chiaro come la
scommessa di Paola Cortellesi di imporsi come nuova autrice del
cinema italiano (in questo caso, regista, co-sceneggiatrice e interprete)
è pienamente vinta. Una scommessa, del resto, cucita sulla sua figura di
donna di spettacolo da anni al centro della scena, comica televisiva
geniale e interprete per il cinema credibile anche in ruoli non
necessariamente divertenti.

Il successo senza precedenti di C’è ancora domani è figlio proprio del
lavoro della Cortellesi sulla sua immagine riconosciuta e riconoscibile,
tra il corpo esibito della star (che nel film dialoga con lo spettatore in
primi piani insistiti, mezze battute in romanesco a mo’ di commento a
latere, battute e tempi di reazione da sketch) e il ruolo della
protagonista Delia, moglie, madre e lavoratrice nell’Italia del 1946 che
diventa emblema della subalternità politica, sociale e anche fisica di
intere generazioni di donne.

Vera icona di casa nostra, in C’è ancora domani Paola Cortellesi è
camuffata e insieme onnipresente, fuori da una Storia ricostruita come
immaginario (il bianco e nero del neorealismo, che funziona come un
retaggio culturale a cui ogni italiano appartiene) e dentro un tempo che
cerca la decontestualizzazione (le canzoni pop, le botte del marito
Valerio Mastandrea messe in scena come un balletto…) per
affermare la propria attualità.

Con il suo richiamo immediato a precise istantanee del neorealismo (le
donne che osservano rabbiose il rastrellamento tedesco in Roma città
aperta, la risolutezza di Maria Ricci quando sacrifica le lenzuola in Ladri
di biciclette, le lavoratrici ammassate sulla scala traballante in Roma: ore
11…) e sottotraccia con i suoi rimandi ai desideri repressi dei
melodrammi di Matarazzo, C’è ancora domani ha evidentemente
risposto a un bisogno collettivo di riconoscersi in un passato
italiano comune, tra i “fatti” (come diceva Bazin) delle immagini di
Rossellini rievocate e l’astrazione a cui conduce il loro ricordo o il loro
racconto.

L’Italia del film, anche nel suo gretto e violento autoritarismo patriarcale
(o anzi, proprio in virtù di esso, come necessità di reagire ed
emanciparsi), è un luogo dell’anima. Da lì, da quel posto inesistente,
nasce il “domani” della Cortellesi, che nel momento in cui non
rinuncia a uno dei vizi peggiori del cinema italiano (quello di far nascere
il titolo del film da una battuta recitata verso il finale: un’altra forma di
riconoscimento, una ricostruzione del senso generale che agisce a
ritroso) toglie la vicenda della povera Delia – che ogni giorno esce di
casa per compiere mille lavoretti e mettere il cibo in tavola, salvo poi
prendere comunque un sacco di legnate, mentre si sacrifica per salvare
la figlia ventenne dal suo medesimo destino – dalla trama già scritta
della sua vita per proiettarla in una dimensione astorica.



Nella svolta finale del film, che arriva senza essere preceduta da alcuna
battuta, come uno strumento narrativo pretestuoso, non c’è infatti
alcuna revisione del ruolo delle donne nella storia della democrazia
italiana, ma al contrario una speranza; un monito per il futuro. 

La stessa scelta di fare delle elezioni del 1946, le prime a cui le donne
poterono partecipare, il vero innesco dell’emancipazione di Delia è fuori
anche dal nostro presente, in cui al contrario il diritto di voto è
considerato una conquista ormai inefficace. La soluzione ai bisogni e ai
diritti soffocati di Delia (e la risposta a un sacrificio che per una volta
non si fa rinuncia, come nel melodramma, ma azione e scelta) proviene
sì da un passato documentato, ma agisce in una realtà inesistente,
popolata di sole immagini.

C’è ancora domani annulla il tempo e usa lo spazio di Roma, le sue
coorti chiuse a mo’ di quinta teatrale (un po’ come il Garrone di Reality,
con più talento ma meno fortuna), come un palcoscenico: uno spazio
artificioso sul quale, da italiani, siamo saliti tutti, e dentro il quale la
Delia di Cortellesi si trasforma - pretestuosamente? - nella madre di
tutte le donne di domani.

                                                                 Roberto Manassero
                                                 cineforum.it - 16 Novembre 2023

https://www.cinematographe.it/author/caterina-sabato/

